
I
l bando di concorso per gli alunni
che vogliono iscriversi al Centro
Sperimentale di Cinematografia
quest’anno non ci sarà. Lezioni
sospese. Dunque, niente corsi
tranne quello di recitazione, uni-
co superstite al taglio del Fus
(Fondo Unico dello Spettacolo).
«E che problema c’è - scherza
provocatoriamente Michele Pla-
cido - Li facciamo noi i corsi!». E
dalle pagine dell’Unità lancia un
appello a Nanni Moretti, a Carlo
Verdone e a tutti i registi e attori
che vorranno seguirlo in questa
pazza idea: «Non ci sono più i
corsi di fotografia? Montaggio?
Produzione? Regia? Sceneggiatu-
ra? Scenografia e tecnica del suo-
no? Possiamo tenerli noi... occu-
piamo simbolicamente il Centro
Sperimentale e facciamo lezione
finché il Governo ci ascolterà» di-
ce Michele Placido. «In fondo -
aggiunge - le competenze mi pare
che ce le abbiamo... Vediamo che

rispondono Moretti e Verdo-
ne...».
Leisapevache ilCentro
Sperimentaledi
Cinematografiaavevaseri
problemifinanziari legatiai
taglidelFus?
«Sì lo sapevo... me ne aveva par-
lato tempo fa un giovane regista,
Toni Trupia, e a quanto pare la si-
tuazione è davvero preoccupante.
Bisogna chiedere aiuto a Rutelli,
in modo tale che intervenga per ri-
solvere la situazione. Non si può
non fare nulla di fronte ad un Cen-

tro che ha sfornato grandi registi e
che diploma giovani molto in
gamba. Io stesso ho finanziato
personalmente un film di un regi-
sta uscito dal Centro: Lieve di
Trupia, che abbiamo girato a Tor
Bella Monaca. Quindi ho a cuore
gli allievi e gli insegnanti del Cen-
tro, anzi penso di essere uno dei
pochi in Italia a tenere davvero ai
giovani talenti».
Leinonhamai insegnatonéè
statoallievoalCSCperòdirige
ilTeatrodiTorBellaMonacaa
Roma.Inunadellesueultime

conferenzestampaleidissedi
volercreareunaScuoladi
cinemaproprioaTorBella
Monaca,achepuntoè il
progetto?
«È un po’ presto per parlarne, co-
munque quella di Tor Bella Mo-
naca dovrebbe essere una Scuola
di professionisti, in cui, spero, in-
segnerò io, Tornatore... Avrà un
ruolo completamente diverso dal
CSC, che è un ente statale. Il pro-
getto che ho in mente è rivolto sia
al mondo del teatro che a quello
del cinema e in particolare agli al-

lievi provenienti dalle varie scuo-
le italiane, a quei 4-5 giovani che
noi valuteremo e che potranno ac-
cedere al Centro produttivo di
Tor Bella per realizzare i loro pro-
getti. Nel nostro caso chiederemo
investimenti a privati, sponsor,
spero che ci sarà anche il Ministe-
ro, ma sarà qualcosa di molto di-
verso dal CSC. Quello che uscirà
fuori non lo so».
IlCSC, tra l’altro,sista
battendoproprioperevitare
chesivadaincontroalla
privatizzazione. Inquesti
giornistaraccogliendodelle
firmepersalvare ilsuofuturo.
Dunquepossiamoaggiungere
anchelasua?
«Certo... mi sembra il minimo. Il
Centro è una grande scuola dai
quali sono usciti registi come Bel-
locchio e i problemi che ci sono
vanno affrontati. Non so bene co-

me. Io posso solo dire come si
può fare per produrre un film...
Dispiace sapere che un Centro
con una storia del genere rischi di
chiudere. Io potrei mettere a di-
sposizione la mia esperienza, po-
trei venire sul posto per una testi-
monianza. Si potrebbe fare un’oc-
cupazione simbolica del Centro
da parte di chi ha cuore la forma-
zione delle nuove leve, potrebbe
essere un’idea chiedere aiuto an-
che agli altri registi italini. Faccia-
mo un presidio in attesa che il mi-
nistro risolva il problema!».
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Placido: Nanni, Verdone, alla lotta!

L’interno del Centro sperimentale di Cinematografia di Roma

MOBILITAZIONE
94 firme con il sindacato

Appello Cgil
per salvare
il Centro

Il Festival di Aix-en-Provence nell'
anno del congedo di Stéphane Lis-
sner (ormai troppo impegnato co-
me sovrintendente della Scala) pro-
pone una autentica gemma, la ri-
presa di un esemplare spettacolo di
teatro musicale da camera, che nel
2003 era stato compromesso dagli
scioperi, Renard di Stravinsky
(1915-16), il Retablo de Maese Pe-
dro (Il teatrino di Mastro Pietro,
1919-22) di Falla, e il Pierrot luna-
ire (1912) di Schönberg (non desti-
nato al teatro; ma ricco di implica-
zioni e potenzialità sceniche) diret-
ti da Pierre Boulez con la regia di
Klaus-Michael Grüber. Sono tre
capolavori con caratteri dramma-
turgici molto originali, che in co-
mune hanno soltanto il fatto di es-
sere destinati a complessi ridotti e
inconsueti, in un'epoca in cui erano
rimesse radicalmente in discussio-
ne, insieme alla grande orchestra
sinfonica classica, le consuetudini
e tradizioni del mondo del melo-
dramma ottocentesco. Manuel de
Falla, ispirandosi ad un episodio
del Don Chisciotte, propone uno
spettacolo di marionette con avven-
ture cavalleresche che Don Chi-
sciotte scambia per realtà, interve-
nendo per distruggere i Mori che
inseguono una coppia di cristiani.
La vicenda delle marionette è rac-
contata da un ragazzo (il mezzoso-
prano Béatrice Petitet-Kircher)
con funzione di cantastorie, oppure
è risolta in pagine strumentali; ci
sono poi gli interventi del padrone
del teatrino, Mastro Pietro, e so-
prattutto di Don Chisciotte (Ronan

Nédélec), che si abbandona alla fi-
ne ad un lirismo visionario: lo stile
è quello prosciugato e austero dell'
ultima fase del compositore spa-
gnolo. Ancor più radicale l'origina-
lità della concezione di Renard, di
cui lo stesso Stravinsky preparò il
breve testo ricavandolo direttamen-
te da frammenti di fiabe popolari
russe: per due volte la Volpe insi-
dia il Gallo, che viene salvato dagli
interventi del Gatto e del Caprone,
e la semplice vicenda è rappresen-
tata da mimi, mentre i quattro can-
tanti stanno nella buca della picco-
la orchestra. In questo capolavoro
la fantasia di Stravinsky si scatena
in un gioco affascinante e mobilis-
simo di ritmi, di colori e di fram-
menti melodici, esaltato da Boulez
in modo esemplare. Il regista Grü-
ber lo rappresenta al proscenio, da-
vanti a un sipario nero, in una sug-
gestiva semioscurità, con mimi che
indossano bellissimi costumi di Ti-
tina Maselli, ammirevole autrice di
quelli per tutto il trittico, e delle
scene per Falla e Stravinsky. Nel
Pierrot lunaire la scena di Gilles
Aillaud chiude in una grande gab-
bia i cinque strumentisti, il diretto-
re Boulez e Anja Silja, una inter-
prete dalla fortissima presenza tea-
trale. In questa suggestiva ambien-
tazione la sobria regia di Grüber
era adattissima al caleidoscopico
gioco di immagini evocate dal te-
sto e dalla musica nella svagata fol-
lia del clown sonnambulo, al sospe-
so fantasticare nel vuoto della re-
gressione psichica, della perdita di
identità del soggetto.

«Coraggio, che
ci vuole? Le
competenze le
abbiamo
vediamo cosa
rispondono...»

■ Docenti, registi, attori, asses-
sori firmano un appello promosso
dalla Funzione pubblica della
Cgil per salvare il Centro Speri-
mentale di Cinematografia di Ro-
ma, che rischia di compromettere
il suo futuro. Due i problemi prin-
cipali del CSC. Da una parte il ta-
glio del Fondo Unico dello Spetta-
colo (FUS) implica conseguenze
pesanti, prima fra tutte la sospen-
sione del bando di concorso 2006,
che significa niente corsi di foto-
grafia, montaggio, produzione, re-
gia, sceneggiatura, scenografia e
tecnica del suono. Dall’altra c’è il
rischio della privatizzazione del
Centro dopo la cessione di un ra-
mo di azienda per esternalizzare
delle attività di produzione legate
alle esercitazioni degli allievi e
dei film di diploma. Sono 94 per
ora i firmatari dell’appello, tra i
quali Giuseppe Bertolucci, Carlo
Freccero, Felice Laudadio.

LA RASSEGNA A Aix-en-Provence, magnifico
spettacolo-concerto con tre capolavori

Mimi e marionette
orchestra in gabbia
e sul podio Boulez
■ di Paolo Petazzi / Aix-en-Provence
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